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Dilma 
Rousseff, 62 
anni, festeggia 
con Lula, 65, 
la vittoria 
elettorale.
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DI barbara palombelli

graffi & carezze

 Dilma Rousseff – la prima 
donna presidente del Brasile 
dal 1°gennaio 2011 – e Luiz 
Inácio Lula da Silva, il primo 

presidente-operaio della storia del Paese 
del samba. La «delfina» e il «maestro». 
Una coppia inseparabile che è impos-
sibile separare perché, anche se Lula 
non lo ammetterà mai, senza il suo aiu-
to Dilma, l’ex guerrigliera economista, 
non ce l’avrebbe fatta. Lui che per se-
guirla e appoggiarla in campagna elet-
torale ha deciso di trasformarsi, parole 
sue, in un «presidente orario ufficio, dal-
le 9 alle 18». 
Presidente Lula, che consigli ha dato a 
Dilma?
«Dilma ha vissuto gomito a gomito con 
me negli ultimi otto anni, abbiamo pian-
to e riso insieme. Lei sa che il punto de-
cisivo, in politica, è formare una squadra 
di governo in grado di lavorare in armo-
nia. Per dirla con il calcio: se il team non 
è unito, se i giocatori cominciano a litiga-
re tra loro, la partita non si vince».
Come il Brasile di Dunga all’ultimo Mon-
diale... Dilma che tipo di allenatore è?
«Una che lavora duro, senza sabati né 
domeniche, preparatissima: una spe-
cie di José Mourinho, lo “special one”. 

Può davvero mettere insieme una squa-
dra eccezionale».
Che cosa glielo fa credere?
«Ha alle spalle un “club” più unito, per-
ché le relazioni tra i partiti di maggio-
ranza oggi sono molto più consolidate 
rispetto al passato. Poi, conosce molte 
più persone di quante ne conoscessi io 
nel 2002, quando arrivai per la prima 
volta alla presidenza: sa chi sono i po-
litici per bene e quelli meno, sa che c’è 
bisogno di trovare l’equilibrio tra i fuo-
riclasse e i gregari, tra i Ronaldinho e i 
Gattuso».
Che tipo di gioco proporrà sulla scena 
nazionale e internazionale?
«Un gioco basato sulla serietà, l’impe-
gno e la velocità. Con una squadra che 
se con me andava a 120 km l’ora, con lei 
potrebbe arrivare anche a 150». 
E lei invece che cosa farà?
«Dimostrerò a tutti come si deve com-
portare un ex presidente. Non darò in-
dicazioni né porrò veti. Al limite, potrò 
dare qualche parere. Ma solo per aiuta-
re, mai per mettere i bastoni tra le ruote. 
Insomma, starò sulle tribune, con la ma-
glietta ufficiale del team di Dilma, senza 
vuvuzelas ma applaudendo. E, soprat-
tutto, non fischiandola mai».   �

special one anche lei 
Una squadra di governo unita e veloce, con un ct alla Mourinho: 

il presidente uscente Lula spiega, con il calcio, perché 
il Brasile ha trovato (davvero) un nuovo fuoriclasse  di Paolo Manzo

f e n o m e n o  d i l m a  R o u s s e f f

birmania, la farsa continua 
Il 7 novembre si sono svolte le elezioni 
in Myanmar (ex Birmania). Scontata la 
vittoria della giunta militare attualmente 
al potere, anche per l’assenza della leader 
dell’opposizione e premio Nobel per la Pace 
Aung San Suu Kyi, il cui partito è stato sciolto 
dopo aver deciso di boicottare il voto. 
Le ultime elezioni si erano tenute nel 1990, 
vinte proprio dalla Lega democratica di Suu 
Kyi, ma il risultato fu capovolto dai militari. 

 S ono nate nella stessa città, Belo Horizon-
te, a 35 anni di distan-
za. Dilma Vana Rousseff 
è il nuovo presidente del 

Brasile, Lea T (che quando è 
nata si chiamava Leandro Cerezo) è oggi una 
modella di successo che vive in Italia. Lea non 
ha votato perché era in viaggio per lavoro, ma 
se fosse andata alle urne  avrebbe appoggia-
to anche lei Dilma.
Perché?
«Rappresenta la continuità rispetto a Lula, il 
primo presidente che ha cominciato a salvare 
il Brasile dalla povertà».
Che sia una donna farà differenza?
«Sì, ma non mi piacciono i discorsi da “quo-
te rosa”, per lo stesso motivo per cui non sono 
una da Gay Pride urlato: tutte forme di auto-
ghettizzazione delle minoranze che sono attestati 
di debolezza. Dilma può essere un buon presi-
dente perché è una persona straordinaria, ha 
sofferto nel suo passato e dimostra di avere le 
idee chiare sul presente».
Per esempio?
«Sotto la dittatura, ha pagato in prima perso-
na la scelta di avere un’opinione diversa, quindi 
penso che sarà tollerante con gli avversari. Ma 
spero soprattutto che saprà combattere il raz-
zismo, in Brasile più presente di quanto si creda, 
e abbattere le differenze tra il Nord povero e il 
Sud più ricco, oltre che più “bianco”».
Si aspetta che Dilma faccia qualcosa an-
che per i diritti civili dei trans?
«Me lo auguro. La nostra battaglia è essere ac-
cettati con serenità, non considerati attrazio-
ni da circo. Ma anche questa non è una que-
stione di sesso, solo di cervello».

il vero problema 
resta il razzismo 
L’augurio a Dilma di una sua concittadina 
molto speciale � di Paola Jacobbi

l a  t r a n s  l e a  T

 A l tempo del presidente riformatore Khatami, nel 
2002, la magistratura iraniana aveva promosso una 
moratoria della lapidazione, ma poi...». A parla-
re è la giornalista irano-americana Roxana Saberi, 

che come Sakineh ha vissuto l’esperienza delle carceri iraniane 
(raccontata in Prigioniera in Iran, Newton Compton).
Poi che cosa è successo?
«Che le lapidazioni sono proseguite. Dal 1980 a oggi, ci sono 
stati almeno un centinaio di casi, mentre tra il 2006 e il 2008 le 
vittime sono state almeno sei. Oggi, oltre a Sakineh, ci sono al-
tri tre uomini e undici donne in attesa di essere lapidati. Ma po-
trebbero essere di più, perché a causa della pressione interna-
zionale, ultimamente eseguono le condanne in gran segreto».
Per Sakineh non c’è alcuna scappatoia legale, come il versamen-
to del prezzo del sangue previsto dalla legge islamica, cioè soldi 
alla famiglia della vittima?
«Il suo caso ormai è diventato politico: saranno soltanto le au-
torità a decidere il suo destino».
Come finirà, secondo lei?

«L’attenzione internazionale le ha evitato la la-
pidazione, ma Sakineh potrebbe comunque es-
sere giustiziata, magari per impiccagione. E non 
dimentichiamoci neppure dei tanti altri casi giu-
diziari sospetti, di cui in Occidente non si sa e 
non si è mai saputo nulla, che non hanno por-
tato a sentenze di morte ma a lunghissime con-
danne. Basti pensare al blogger irano-canadese 
Hossein Derakhshan, che dovrà scontare 19 an-
ni e mezzo di carcere». 

le altre sakineh
Parla la «sopravvissuta» Roxana Saberi: come lei, 
ci sono decine di altri casi nascosti di Farian Sabahi

l a p i d a z i o n e

Contro i tagli alla cultura, scendiamo 
in piazza e adottiamo un monumento

Piove, governo indifferente! E piove sulle Mura Aureliane, sul-
le case romane, pioverà sul Palatino, sulla Domus Aurea ne-
roniana, sul Colosseo, ovunque. Si annunciano crolli su tutto il 
territorio. Se Pompei è solo l’inizio della fine del mondo antico 
– di cui siamo stati depositari e custodi per più di due millenni 
– ci vorrà un movimento di massa, non di opinione, per salva-
re quello che è il nostro tesoro. 
Ripetere che spendiamo soltanto lo 0,25 del Pil per tutta la cul-
tura nazionale, ricordare che il ministero può soltanto paga-
re gli stipendi (ma non la benzina per mandare i sovrintenden-
ti e il personale a effettuare i sopralluoghi), avvertire che Fran-
cia e Germania investono anche in tempi di crisi sul futuro, non 
basta più. Politici, storici dell’arte, giornalisti e curatori di musei  
– da anni – hanno lanciato i loro ultimatum. Inascoltati. L’in-
dustria del sapere viene considerata ancora, purtroppo, «cul-
turame». Archeologia, musica, arte, cinema, teatro: quando 
se ne parla, sembra siano passatempi per sfaccendati. Un bel 
taglio, e via a lavorare. Ecco, la realtà vera è che da noi chi si 
occupa di rovine, chi studia uno strumento, chi dipinge o scol-
pisce, chi scrive un film o una commedia viene considerato un 
privilegiato, un vip cui bloccare i fondi pubblici alla prima oc-
casione. E pazienza se poi crolla Pompei, si distruggono le fon-
tane del Bernini, si decapitano i busti al Pincio, se il cinema ita-
liano produce e distribuisce al massimo due dozzine di pellicole 
all’anno. Per invertire la rotta, ci vorranno manifestazioni pa-
cifiche come quella della festa di Roma. Tutti, anche i non ad-
detti ai lavori, dovrebbero scendere in campo.  È in gioco l’uni-
co valore assoluto che condividiamo, al di là delle politiche e 
delle divisioni . Ci vorrà che ciascuno di noi faccia la sua parte, 
magari offrendosi per la tutela e la vigilanza di un monumen-
to. Potremmo adottare – per qualche ora alla settimana – un 
luogo e sorvegliarlo, proteggerlo, difenderlo. 

Le «Casa dei Gladiatori» nel sito archeologico di Pompei, 
dopo il crollo del 6 novembre. Ora è chiusa al pubblico. 
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